
GENESI 15, 1-6; 21, 1-3 

 

In quei giorni, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, 

Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: 

«Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è 

Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio 

domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà 

costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». 

Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e 

soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 

Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. 

Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì 

e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. 

Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. 
 

La prima lettura ci fa comprendere il dramma di Abramo in una realtà in cui non esiste la fede 

nella resurrezione. La vittoria sulla morte è data dalla permanenza del “nome” nella storia, 

attraverso la catena generazionale. Generare figli diviene la condizione di vivere dopo la 

morte. Generare un figlio indica che la vita è “benedetta”, è feconda, diviene “vita eterna”. 

Sara, la moglie di Abramo è sterile ed è in età avanzata. L'ansia e i dubbi portano Abramo e 

Sara a porre in atto tentativi diversi per darsi l'immortalità, forzando la realizzazione della 

promessa, attraverso l'adozione di un servo, o la generazione di un figlio da una schiava. 

La storia di Abramo e Sara è dunque una storia “umana”, intessuta di fede e dubbio, di fiducia 

nel Dio della promessa e di scoraggiamento perché la sua Parola non si realizza. Eppure 

Abramo è ricordato per la sua fede “per la sua fede Abramo divenne padre di tutti i popoli”. 

 

Come conciliare Abramo, il “credente”, con colui che non vedendo il realizzarsi della 

promessa dubita e decide di agire per dare una svolta al proprio destino? Il brano di oggi ci 

suggerisce una risposta: “Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. Abramo 

continua a credere e questo perseverare nella fede lo rende giusto. Abramo si è radicato in 

Dio. 

Dio aveva chiesto ad Abramo di lasciare la propria patria, di farsi straniero, seguendo un Dio 

che non conosce verso una terra che non possiede. Credere è dunque per Abramo continuare 

a seguire in una estraneità sempre più dolorosa, lasciando che la relazione con Dio diventi la 

sua terra, il suo popolo, la sua stabilità e la sua stessa identità. 

 

Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. A chi lavora, il salario non viene 

calcolato come dono, ma come debito; a chi invece non lavora, ma crede in Colui che giustifica 

l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia. 

 

Abramo si fida di Dio: questa è la sua giustizia. La relazione con il Dio della promessa diviene, 

perciò, più importante del realizzarsi stesso della promessa. 


